
SIMONETTA GABRIELLI

 

Nata a Trento il 2 luglio 1959, 65 anni, residente a Roncafort periferia Nord di Trento, diplomata

all’istituto Statale d’Arte Alessandro Vittoria nell’anno scolastico 1977/78.

In questi anni si forma politicamente nell’ambiente dei movimenti studenteschi.

Subito dopo la maturità (e del disastro della Sloi) si trasferisce a Torino dove trova lavoro in libreria

prima e in casa editrice poi. 

Vive quel periodo cosiddetto degli “anni di piombo” in una delle città più segnate dal terrorismo e

dalla repressione che ne segue. 

Frequenta per due anni l’università  che poi abbandona per inconciliabilità con il lavoro, ma

continua a partecipare al movimento studentesco.

Alla fine del 1986 rientra a Trento dove, e a fine 1987 entra a lavorare alla camera di Commercio di

Trento dove proseguirà fino al pensionamento avvenuto nell’agosto del 2022.

A fine 1999 quando si inizia a parlare di costruire un inceneritore per bruciare i rifiuti, si preoccupa

del fatto che venga costruito un impianto industriale ai margini della città perché associa questa

costruzione al possibile pericolo di disastro ambientale come accaduto per la Sloi, iniziando quindi

a porsi delle domande sull’opportunità di questo impianto e sulla gestione dei rifiuti.

Nel 2002 si trasferisce a Roncafort dove conosce l’associazione “Il Gruppo” con cui inizia a

collaborare sulla questione inceneritore. In questo contesto incontra Adriano Rizzoli con cui si

trova in accordo sul fatto che sia necessario costruire un percorso che porti a cambiare la visione

della raccolta differenziata elevando i suoi risultati così da vanificare la narrazione sulla necessità

di bruciare i rifiuti. Con Rizzoli dà vita, nel 2004, all’associazione Nimby trentino onlus con cui, nel

giro di circa 10 anni “obbligano”, dinanzi alle evidenze, le amministrazioni provinciali e comunali, a

cambiare la gestione dei rifiuti costruendo un sistema di raccolta e gestione che ha raggiunto, ad

oggi, ottimi risultati.

Stralciato, quindi, l’impianto di incenerimento dal quarto aggiornamento al piano dei rifiuti, si

dimette dal ruolo di presidente di Nimby trentino per dedicarsi, con Giovanna Giugni, alla raccolta

delle firme per indire un referendum per togliere i vitalizi dei consiglieri provinciali. Nonostante le

firme siano state raccolte, il referendum viene bocciato.

A questo punto sente la necessità di prendersi un periodo di riposo e, chiesto un periodo di sei

mesi di aspettativa non retribuita , si trasferisce in Egitto, presso la missione dei padri Comboniani

al Cairo dove porta un progetto, costruito insieme a Padre Giovanni Esti, destinato ai bambini

dell'orfanotrofio delle suore elisabettine di Padova con cui i comboniani collaborano, progetto

denominato “Maestri burattini”. 

Rientrata in Italia nel marzo del 2013 riprende il lavoro.

A seguito di corsi di dizione e lettura interpretata inizia un percorso, a livello non professionale,

come lettrice offrendo la sua competenza per la presentazione di libri, in eventi organizzati da

alcuni cori trentini e in altre occasioni.  

Successivamente riprende a seguire più da vicino la politica, in particolare durante il periodo

pandemico, seguendo soprattutto Francesco Toscano con la sua Visione TV e aderisce alle

manifestazioni di piazza contro l’obbligo vaccinale. Viene sospesa dal lavoro in quanto non

vaccinata e mai ammalata, quindi priva della tessera verde.



Nel maggio del 2023 viene contattata per un incontro con Marco Rizzo che le propone di

partecipare con Democrazia sovrana popolare alle elezioni provinciali. Aderisce alla proposta e

inizia a frequentare il partito fino alla sua fondazione ufficiale avvenuta nel gennaio 2024. 


